VOCAZIONE ALL’AMORE

“E’ la fondamentale e nativa vocazione d’ogni essere umano” (F. C. 11). Siamo, infatti, creati ad immagine di Dio che è “Amore”. Per vincere l’innato istinto contrario, occorre educarsi e acquistare pazientemente la capacità d’amare.

· Che cosa non è l’amore

Nella cultura attuale ci sono tanti equivoci.

· Non è desiderio di una persona, considerata alla pari di un oggetto da possedere e usare e quindi cercata per i propri fini e interessi

· Non è emozione istintiva da soddisfare in ogni modo, confondendo l’amore con lo stimolo ad amare

· Non è attrazione fisica che spinge a possedere il corpo. Non è utilizzo, non è accoppiamento, non è consumismo erotico. 

Che cosa allora è l’amore

1. 
Si premette che ci sono due modi tipici di realizzare la vocazione all’amore, l’uno con la verginità e il celibato per il Regno, l’altra con il matrimonio. Ognuno è chiamato ad amare nel suo modo, in conformità al proprio stato. 

2. È gesto della “persona” nella totalità: spirito, emotività, corporeità. 

· È espressione visibile dell’essere a “immagine di Dio”. È risorsa per superare la solitudine, uscendo da sé per incontrare l’altro, riconoscendolo un “aiuto simile a sé”, creando unità con lui 

· Si esprime attraverso il dono di sé totalmente gratuito, con cui la persona non annulla se stessa ma si realizza, non soffoca l’altro ma lo sollecita alla crescita

· Il dono è espressione di vitalità gioiosa, è segno di personalità cresciuta. Non è bloccata a livello infantile, attenta solo a ricevere e pretendere

· Non sempre, purtroppo, esprime vitalità, ma anche limiti e sofferenze. Anche in simile caso è arricchente, purchè non si esaurisca nella spontaneità istintiva ed emotiva (= di qui l’amore al nemico)

· È bisogno di una persona con cui comunicare
· I gesti della persona, se posti nella verità, non tendono a possedere l’altro ma ad incontrarlo, potenziando la sua libertà. Tendono ad entrare in contatto con lui donandosi e accogliendo il dono, rivelandosi e contemplando il suo rivelarsi, in vicendevole arricchimento 

· È esigita, vicendevolmente, totale disponibilità, fiduciosa attenzione, verità d’atteggiamenti e di gesti. Pertanto il gioioso piacere di stare con l’altro non è emozione che si consuma nell’attimo, senza espandersi in impegni di rapporti veri, ma linguaggio di felicità profonda che scaturisce dalla scoperta di trovare, sempre vicendevolmente, “un aiuto simile”.

· È decisione e impegno della “persona”
· È un fatto di cuore e di corpo (= risorse affettive, istintive, corporali; spontaneità ed entusiasmo), ma non solo

· È anche un fatto di testa e intelletto, che motiva ed orienta le risorse del cuore, attraverso il dialogo e l’attenzione all’altro, cercando di dare il giusto posto ai sentimenti, motivandoli e collegandoli a valori

· È un fatto di volontà nell’impegno delle risorse del “cuore”, illuminate dalla “testa”, in scelte precise e coerenti

· È, infine, un fatto che tiene presente l’azione dello Spirito Santo, da invocare nelle scelte come luce e forza, nel continuo ascolto della “Parola”, nella sincera apertura ad altri sia per ricevere sia per dare

Come imparare ad amare

Ci sono alcune piste da percorrere con impegno

· Donare, non qualcosa ma se stessi
· Non possiamo donare il “vuoto” personale. Bisogna essere persone “in crescita”, impegnate consapevolmente e responsabilmente per vivere al massimo livello
· Donarsi non è “impoverirsi”, ma accentuare la propria vitalità. È riversare sull’altro la propria pienezza traboccante, quella di cuore, di volontà e di grazia
· Servire, appunto perché anche l’altro è una persona in crescita: “Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la vita… Come ho fatto io fate anche voi”. Impostare tutta la vita in atteggiamento di servizio, con capacità di “volontariato “
· Essere responsabili dell’altro, rispondendo alle sue esigenze di crescita
· Non basta semplicemente servire (= potrebbe essere anche un tornaconto)

· Bisogna servire nella verità e nell’autentico bene, con premura e sollecitudine, con sincero disinteresse

· Rispettare l’altro, che significa
· Accompagnarlo nella crescita, non plasmarlo a propria immagine, ma a immagine di Dio

· Aiutarlo a scoprire la vocazione e missione, vedere ed ammirare in lui le meraviglie di Dio. Mai giudicarlo, ma accoglierlo come dono di Dio

· Comprendere e avere tenerezza verso l’altro
· È la capacità di prenderlo a carico e di farlo accorgere che è parte della propria vita

· Essere capaci di mettersi al suo posto, avendo attenzione di leggere anche i suoi desideri

